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Telegiornali 
Informazione 
regionale al 
rango di serie B 

Dopo quattro anni di vita e di la
voro a New York, non sono tornata 
certo con un'Idea mitica di quel 
meraviglioso gioiello di giornali
smo elettronico tmade In USA» a 
cui tutti fanno riferimento quando 
si parla di telegiornali. Se non altro 
perché basta spingere un bottone 
di uno del tre canali di prestigio, 
alle sette di sera, per rendersi conto 
di essere sbarcali nell'Impero e di 
sentirsi emigrati: su dieci titoli del 
telegiornale, almeno otto riguarda
no l'America; altri due t paesi oltre 
Oceano, solamente in occasione di 
catastrofi, naturano politiche. Non 
voglio schematizzare pregi e difetti 
delle grandi 'network; le cui sigle 

ABC, NBC e CBS risuonano nelle 
orecchie degli esperti di mass me
dia come una musica lontana, Irri
petibile. Un Bob Dylan, anni Ses
santa. 

Penso comunque che abbia ra
gione Andrea Barbato quando, 
prendendo ad esemplo la storia del
la CBS e di Edward Murrow, affer
ma quanto sia riduttivo e In ogni 
caso non vero affermare che llglor-. 
nallsmo anglosassone sia total
mente fattuale e asettico. Come di
re che 11 giornalista americano è 
sempre appiattito dietro 
l'toggettualltà» del fatto. Senza ci

tare lo storico caso del Watergate, 
voglio dire che In questi quattro 
anni di regno reaganlano sono stati 
proprio 1 giornalisti — forse più che 
gli antagonisti democratici — a tal
lonare 11 presidente repubblicano, e 
non solo per le sue tgaffes» sulla 
terza guerra mondiale, ma sulla 
politica antisociale e sul Centro 
America. 

SI dice — ed è vero — che Rea-
gan sia un prodotto del mass me
dia. Ora, però, la differenza tra gli 
Stati Uniti e II nostro paese, osser
vata attraverso l'occhio televisivo, 
e raccontata In modo semplice da 
telespettatore, è questa: mentre da 
noi un uomo politico al governo fa 
notizia di per sé, ed è obbligatorio 
aprire un TQ con II pastone dal Pa
lazzo, Il presidente Reagan puù es
sere l'apertura delle 'News» solo se 
Il suo 'Statement» contiene una dl-
chlarazlone-notlzla. Altrimenti, 
per le sue tribune, egli Indice confe
renze stampa alla Casa Bianca, do
ve ci vuole la forza di un pugnatore 
per evitare tutti I colpi che arriva
no; e queste tribune, veri spettacoli 
della politica, vengono comprate e 
trasmesse da una o due reti televi
sive. 

La lezione americana mi ha dato 
anche modo di riflettere su ciò che 
viene chiamato informazione 'lo
cale; sulla cui validità viene sem
pre citata l'America, come esemplo 
Illuminante. E poiché ho un con

tratto al TG3 Lazio, posso tentare 
un raffronto. Tralascio 11 discorso 
sull'Informazione decentrata, vo
luta dalla riforma, sulla quale vi 
saranno relazioni al prossimo con
vegno del PCI, da parte delle diver
se redazioni regionali che vivono 
tuttora una lunga fase di speri
mentazione. 

Dice Alessandro Curzl — nel suo 
Intervento sulV'Unllà» — che i TQ3 
locali soffrono per assenza di mezzi 
tecnici e di personale. Ed è vero. 
Certamente, se un TQ Lazio fosse 
dotato di un drappello di 'troupe» 
con operatori e tecnici da sguinza
gliare In tutta la regione (la realtà è 
che d'estate ne abbiamo una e d'In
verno due, per un TQ di venti mi
nuti); o se ci fossero pullmlnl con 
telecamere per potere mandare In 
onda le 'dirette» (la vera magia del 
mezzo televisivo che permette allo 
spettatore di entrare nella viva 
ì ealtà); e se almeno esistessero 1 ri
petitori che trasmettono In tutta la 
regione, certamente si potrebbe fa
re un telegiornale locate più vivace, 
più diretto, pieno di Immagini, e 
non di notizie lette. 

Detto questo, è necessario appro
fondire un altro problema di fondo: 
l TG locali non soffrono solo di ca
renze di supporto tecnico, ma an
che di una emarginazione concet
tuale e Intellettuale. Da parte di 
chi? Da parte dell'azienda, del fun
zionari, del direttori e degli stessi 
giornalisti. L'Informazione regio

nale, Infatti, viene considerata di 
serie B, e ovviamente anche 1 suol 
protagonisti, l giornalisti, sono 
emarginati: e non perché non sono 
Inviali di politica estera, ma perché 
le notizie di cut si occupano sono 
considerate di serie B, mentre quel
li del Palazzo che ogni giorno pos
sono andare In diretta da Monteci
torio o Palazzo Chigi anche quando 
tutto è fermo, sono l tipici giornali
sti di serie A. Questo non solo per 
una perversione professionale, ma 
come conseguenza diretta della lo
gica delle lottizzazioni, per cui più 
sei vicino al Palazzo, e più sei po
tente. 

Dunque, se le notizie sono di se
rie B, ne discende che anche II pub
blico del 'regionale» venga sottova
lutato, tanto da potergli offrlre un 
prodotto dequalificato. Per recupe
rare ascolto, non è solo necessario 
uscire dal Palazzo, guardarsi attor-
noè Immergersi nella socletA con le 
dirette. E necessario far sentire alla . 
propria 'audience» che 11 TQ è per 
loro. La piccola rete della Pennsyl
vania — nonparlo di quella di New ' 
York o San Francisco — non cerca 
affannosamente le 'news» a carat
tere nazionale, ma riesce ad offrire 
dignità di inews» di prima pagina 
aduno squarcio di realtà cittadina: 
sia la crisi di una miniera, 11 traffi
co o un fatto di razzismo In una 
scuola. 

Bimba De Maria 

RAPPORTO DROGA / Un esperto analizza i documenti delVONU a Vienna - 2 
Nostro servizio 

VIENNA — Ho cercato, In 
un precedente articolo, di 
riassumere dati e posizioni 
dell'ONU a proposito degli 
stupefacenti più noti e più 
dannosi: oppio ed eroina, co
caina, anfetamine. Ma il pro
blema non si ferma qui, per
ché c'è anche la •questione 
hashlshi e c'è quella, forse 
più seria, degli psicofarmaci 
sedativi. Cominciamo da 
questi ultimi. 

L'abuso di farmaci sedati
vi e ipnotici (soprattutto del 
metaqualone, che da noi sali 
anni fa all'onore delle crona
che in occasione di un famo
so processo per omicidio, 11 
processo Vulcano, ma anche 
dei barbiturici e, più di re
cente, delle benzodiazeplne) 
continua ad allargarsi, se
condo l'ONU, su linee di ten
denza molto slmili a quelle 
descritte per le anfetamine. 
Represso nel paesi ricchi, do
ve nuovi farmaci (da noi, In 
particolare, 11 Roipnol della 
Roche) prendono il loro po
sto, rastrellando facili e ver
gognosi guadagni negli anni 
che Intercorrono fra 1 pareri 
più o meno interessati dei 
tecnici ministeriali (da noi, 
in particolare, 11 Consiglio 
superiore di Sanità), il com
mercio libera le sue scorte 
nel paesi In via di sviluppo: 
creando flussi di sofferenza e 
di morte lungo un cammino 
inverso a quello seguito dalle 
droghe Illegali, ma mante
nendo saldamente nelle ma
ni del più forti il controllo del 
denaro che ne deriva. «Testa 
perdi tu, croce vinco lo», è la 
regola che vige nel gioco tra
gico delle tossicomanie: 
aspetto particolare ma nien
te affatto irrilevante di una 
politica dello sviluppo tutta 
centrata sull'aumento e sul
lo sfruttamento delle disu
guaglianze. 

Si badi bene: con l'eccezio
ne parziale del metaqualone, 
il giro degli psicofarmaci 
non ha la pericolosità di 
quello dell'eroina o della co
caina. La sua diffusione po
ne tuttavia problemi a quelli 
che ne hanno già molti altri 
e che hanno difficoltà anco
ra maggiori delle nostre ad 
organizzare le loro difese. 
Pericolosissimo appare, 
inoltre, 11 contatto fra traffi
canti di droga e ambienti col
legati all'industria farma
ceutica: 1 metodi usati per 
produrre psicofarmaci da 
immettere nell'uso Illegale, 
scrivono testualmente gli 
esperti dell'ONU, sono sem
pre più «sofisticati e difficili 
da svelare». Non vi sarebbe 
da stupirsi, credo, se nel 
tempo I capitali investiti in 
questo settore della ricerca 
dovessero rendere Inutili gli 
sforzi volti al controllo della 
produzione di droghe lllega-

Incontenibile, ugualmen
te, 11 traffico di hashish e 
marijuana, cui 1 documenti 
dell'ONU continuano a dedi
care uno spazio forse troppo 
ampio: rimproverando I go
verni, gii esponenti politici, 
gli esperti che parlano di una 
sostanziale innocuità dell'a
bitudine, proponendo dati 
sul traffico (peraltro In dimi
nuzione leggera nel corso de
gli ultimi quattro anni) di re
sina e di olii assai più perico
losi deU'«erba>, e ricordando 
che resta in vigore l'Impegno 
assunto nel 1961, da tutti 1 
paesi, al rispetto della Con
venzione dell'ONU. Ma for
nendo anche dati onesti sul
la facilità con cui l'«erba» 
viene coltivata oggi In molti 
paesi consumatori (l produt
tori americani hanno ricava
to, già nel 1981, più dalle 
piantagioni illegali di ha
shish che da quelle legali di 
granturco) e sulla rarità del
le tossicomanie determinate 
da questo tipo di droghe. Il 
loro uso determina forse 
danni genetici, contribuisce 
forse ad un generale Indebo
limento delle difese persona
li e sociali di fronte al diffon
dersi delle droghe pesanti; 
risulta evidente, tuttavia, 
pur nella cautela del docu
menti ufficiali, l'ampiezza 
del divario tra droghe legge
re e pesanti e la necessità di 
una strategia differenziata. 
Ma sarà In grado l'ONU di 
•dottarla, In tutte le sue Im
plicazioni, In tempi non sto
rici? 
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Un traffico perfetto 
quasi «rispett 
Oggi il pericolo 
maggiore, 
ancora 
sottovalutato 
dalle stesse 
Nazioni Unite, 
è che il ciclo 
mondiale si 
possa articolare 
e saldare 
intorno ad 
attività 
finanziarie legali 

Tornando ad un discorso 
complessivo sulle droghe il
legali, I documenti dell'ONU 
forniscono elementi di note
vole interesse sulle caratteri
stiche di una impresa orga
nizzata in modo sempre più 
accorto. Innanzitutto, per 
ciò che riguarda la produzio
ne, dove risulta ormai chiaro 
che coltivare oppio o coca è 
possibile oggi solo in zone 
del mondo devastate o com
promesse da una situazione 
di guerra. È un'osservazione 
che permette di capire l'esi
stenza di un collegamento 
sempre più chiaro tra mer
cato delle droghe e mercato 
delle armi. Quest'ultimo ha 
origine nel paesi Industria
lizzati e l'Incontro non po
trebbe essere più spudorato e 
più utile per i trafficanti: la 
morte viaggia In un senso e 
nell'altro, scambio alla pari 
di dolore e di violenza. Le 
modalità di contatto del 
mercanti di droga sono con 
le società finanziarie nazio
nali e multinazionali specia
lizzate nel traffico di armi; 
con 1 paesi produttori di ar
mi, che trovano sbocco per la 
loro merce nel paesi produt
tori di droghe; con 1 servizi 
segreti di piccole o anche di 
grandi potenze. In grado di 
fornire loro coperture, ap
poggi, connivenze, In cambio 
di un uso mirato del soldi, 
delle armi e delle informa
zioni. 

I passaggi successivi pro
pongono altri elementi di ri
flessione. Sulle vie usate, 
perché l'attuale tendenza del 
trafficanti sembra quella di 
variarle continuamente per 
evitare un consolidarsi delle 
risposte, per allargare il 
fronte della diffusione e delle 
complicità, per acquisire ele
menti sulla efficienza delle 

dogane e delle leggi, alla ri
cerca del punti deboli del si
stemi di controllo del traffi
co. Sul mezzi usati, Inoltre, 
perché l'eccesso di merce su 
cui 1 trafficanti sembrano 
poter contare, consente loro 
oggi tentativi apparente
mente rischiosi: l'uso, ad 
esemplo, di interi •container» 
che viaggiano per terra, per 
mare o per cielo, ma che con
sentono, se il colpo va a se
gno, 11 passaggio di enormi 
quantità (tonnellate) di dro
ga già raffinata. 

Si pone, a questo punto, 
un problema tecnico di note
vole gravità. Le convenzioni 
Internazionali consentono 
infatti a chi trasporta «con
tainer» utilizzando le navi o 1 
TIR, di sottoporsi ad un solo 
controllo di frontiera, quello 
effettuato nel paese in cui il 
carico viene disposto. Legata 
alle norme sulle acque terri

toriali, nel primo caso, nata 
dal bisogno di difendere altri 
tipi di merce e la rapidità del 
loro spostamento, nel caso 
del TIR, questa normativa 
viene abilmente utilizzata 
oggi dal trafficanti di droga, 
al quali è sufficiente la com
plicità di un solo ufficiale di 
dogana per viaggi apparen
temente assai lunghi e com
plessi. Sono fatti noti, certo, 
su cui si discute da anni, fino 
a rendere Inevitabile la do
manda sul rapporto, che for
se esiste, fra la lentezza e la 
incertezza delle risposte del 
paesi membri dell'organiz
zazione internazionale e la 
capacità di pressione del 
trafficanti di droga e del loro 
complici su uomini, organiz
zazioni, apparati governati
vi. 

Un'ultima riflessione sul
la identità attuale delle or
ganizzazioni. Investire 1 pro

pri soldi nel traffico di droga 
è, dal tempi del Padrino, 
scelta sicuramente vantag
giosa delle bande che si oc
cupavano In passato di con
trabbando, di rapimenti o di 
terrorismo. Il pericolo più 
grave mi sembra, tuttavia, 
ormai quello (su cui la com
missione dell'ONU non dice 
ancora nulla) rappresentato 
dalla necessità di articolare 1 
traffici di droga con attività 
illegali, attività possibili solo 
a gruppi finanziari rispetta
bili e rispettati. 

Sto per lasciare la piccola 
biblioteca dell'ONU, quando 
l'occhio mi cade su un volu
me enorme che fa belle mon-
stra di sé sopra un tavolo. È 
11 «masterplant. della ricon
versione preparato per la 
Thailandia dall'UNFDAC: 
un programma generale, ba
sato sul risultati dei progetti 

pilota portati avanti per die
ci anni, In grado di chiudere 
la partita della produzione In 
quel paese. Debbo chiedere a 
più parti prima di sapere, 
tfuori dell'ONU», che 11 «ma
sterplant» è da più di due an
ni in attesa di approvazione 
da parte del governo thailan
dese e che sono In molti a 
credere che esso non verrà 
mal approvato. Non posso 
non chiedermi, tuttavia: che 
farei se fosse l'opposto? Che 
cosa fanno gli altri più po
tenti di loro e In grado di In
fluenzarne le decisioni? So
no domande senza risposta 
come tante di quelle che mi 
sono fatto in questi giorni. 

Uscendo dal palazzo del
l'ONU, la metropolitana si 
ferma al Prater per un Inci
dente. Entro nel Ring a pie
di. Salgo al Belvedere e mi 
fermo di fronte al quadri di 
Schlele. Sono gli occhi pazzi 
e larghi dell'autoritratto 
quelli in cui si specchia con 
più facilità 11 disagio che 
provo. Si resta senza parole 
di fronte a problemi come 
quelli proposti dalla diffu
sione della droga nel mondo: 
cinismo e falsità delle di
chiarazioni ufficiali, potere 
indiscusso della ragion di 
Stato, impotenza quasi pate
tica delle organizzazioni in
ternazionali. Come 1 quadri • 
di Schlele, queste organizza
zioni hanno grandi occhi ' 
limpidi per vedere e riflettere 
gli orrori che si compiono nel 
paesi che le hanno messe in 
piedi. Come 1 quadri di 
Schlele, esse hanno però cor
pi tormentati e fermi, spec
chio freddo e angoscioso di 
tensioni prive di speranza. 

Una corrispondenza da 
Bogotà su^un giornale Italia
no conclude degnamente le 
mie giornate viennesi. Com
mentando l'uccisione del 
dottor Toledo Piata, ex co
mandante della guerriglia 
rivoluzionarla, schieratosi 
negli ultimi anni a favore 
delle iniziative di pacifi
cazione, l'articolo parla con 
Inquietante naturalezza del
la possibilità che l'omicidio 
sia stato voluto ed eseguito 
da un movimento terroristi
co para-militare, il MAS, ar
mato e finanziato dal traffi
canti di droga, responsabile 
già nel marzo scorso dell'uc
cisione del ministro Lara Bo
rdila e Interessato, allora co
me oggi, soprattutto al man
tenimento di una situazione 
vicina alla guerra civile. 
Davvero è difficile trovare 
altri motivi per questa morte 
violenta, alla vigilia della fir
ma di un accordo di pace, poi 
regolarmente saltato. 

Ed è ancora più difficile 
capire, d'altra parte, 11 per
ché di un'inversione para
dossale del clamore che 1 
giornali italiani e stranieri 
sviluppano intomo al pro
blemi della droga. Perché 
Pannella riesce a trovare 
spazio per 1 suol discorsi da 
incompetente sulla liberaliz
zazione, e morti come questa 
avvengono invece senza de
stare reazioni significative? 
Dipende anche da questo ca
rattere provinciale e incolto 
della vicenda politica, In Ita
lia e in tanti altri paesi, l'im
potenza complessiva delle 
organizzazioni internaziona
li? Siamo In ritardo anche 
noi, partito comunista Italia
no, sulle trasformazioni ne
cessarie, In termini culturali 
e organizzativi, per far fron
te a problemi di questo tipo e 
di questa portata? 

Dobbiamo riflettere mol
to, credo, sul rapporto fra po
litiche nazionali e sovrana-
zionali e sulla individuazio
ne del punti di riferimento 
Indispensabili per una ini
ziativa politica reale In una 
fase della storia del mondo 
In cui prendono dimensioni 
sempre più chiaramente so-
vranazlonall 1 meccanismi di 
accumulazione del capitale, 
la delinquenza organizzata e 
il potere esercitato In nome 
di questa e di quelli attraver
so 1 governi o ad onta della 
loro opposizione. E non è ne
cessario forse, se è così, ripe
terlo ancora molte volte, 
spiegandolo con chiarezza 
maggiore, a noi stessi e agli 
altri? 

Luigi Cenerini 
FINE (TI precedente articolo 
è stato pubblicato il 16 set
tembre). 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«È vero: il regno di Cristo 
non è di questo mondo 
ma noi dobbiamo operarvi...» 
Cara Unità. 

•sono uno studente diciassettenne e, nell'i-
nlzlare questa mia, non mi qualifico come 
compagno, pur condividendo la scelta di fon
do del comunismo. 

Sono convinto tuttavia che non pochi cat
tolici comunisti abbiano provoto in questi 
giorni almeno delusione nel sentirsi qualifi
care come 'cristiani perversi» dai prelati del 
S. Uffizio. 

Ancora una volta chi è cattolico nel senso 
meno settario e politico e più puro e univer
sale del termine deve amaramente constata
re che la parte migliore della Chiesa non è 
quella ufficiale, che elabora documenti e sie
de in cattedra. Quest'ultima rimane incapa
ce di distaccarsi dal suo passato, invece di 
guidare l'umanità verso il futuro della piena 
realizzazione del più nobili ideali. 

E infatti cos'è il Regno di Dio sulla terra 
se non un regno di giustizia, pace e libertà a 
cui ci conduca la lotta della Chiesa militan
te? 

Soprattutto ci si dovrebbe domandare se 
gli uomini di oggi vedano la Chiesa operare 
conformemente alla sua funzione. Sarebbe 
certo più utile che assumere posizioni ana
cronistiche di rifiuto del contributo sociale 
notevole che può venire ai cristiani dal mar
xismo. Altre sono le perversioni del cristia
nesimo. così come perversioni del marxismo 
sono I regimi totalitari. 

Che senso ha perseguitare Ideologicamen
te chi quel contributo ha saputo accettarlo. 
producendo effetti senz'altro più cristiani di 
quelli che si conseguono quando et si allea 
con i banchieri e i dittatori? 

Se è vero che il regno di Cristo non è di 
questo mondo, è pur vero che noi dobbiamo 
operare in questo mondo alla ricerca del be
ne e del suo stesso Regno. 

RAFFAELE PICCIRILLO 
(Caserta) 

«Non possiamo accettare 
alla leggera 
la cultura del Superman» 
Cara Unità. 

mi" riferisco a quanto accaduto a Reggio 
Emilia alcuni giorni fa durante il festival 
dell'Unità, dove due bande di giovani, fra 
scazzottature, spaccature di sedie, tavoli e 
suppellettili varie in uno stand, hanno terro
rizzato a lungo i" pacifici visitatori della fe
sta. 

Ora a me sembra che si sottovaluti un po' 
troppo il problema dell'educazione dei gio
vani. Ho letto l'articolo del compagno A. 
Polito sull'Unita del 13 c.m. ed il resoconto 
di una sua indagine condotta fra queste ban
de rivali; e si parla di spiegazioni sociologi
che, di effetti e cause della loro formazione e 
che •vogliono fare quello che capita e che gli 
va di fare». 
'- Ma dove siamo nel Far West? Non possia
mo accettare alla leggera la legge della vio
lenza made in USA e della cultura del Su
perman! A me, come a tantissimi altri com
pagni e non. sembra che il partito e la FGCI 
dovrebbero finalmente affrontare il proble
ma dell'educazione dei nostri giovani a par
tire dal comportamento e persino dal lin
guaggio (quante volte sentiamo questi giova
ni pronunciare pappagallescamente la paro
la e... come intercalare, almeno 6 volte su 
dieci parole?). Come si può se no essere di 
esempio e di modello per gli altri? Come 
potrebbe una piantina malaticcia dare buoni 
frutti? 

L1NELLA TAVACCA 
(Milano) 

«Sotto ogni 
promettente idea...» 
Cara Unità. 

un'amica di Bologna mi ha rivolto questa 
domanda: "Come si spiega che. dopo quasi 
40 anni di socialismo, molta gente desidera 
ancora trasferirsi nell'Occidente capitalisti
co?». 

Vorrei rispondere attraverso le tue colonne 
con questi versi del poeta tedesco-democra
tico Heinz Kahlau: «Sotto ogni/ promettente 
idea/ si raccolgono martiri e santi,/ sapiento
ni/ e pragmatici,/ piccoli mariuoli,/ grandi 
farabutti,/ chi ha 1 ossessione del dovere/ e 
chi se ne infischia,/ indovini,/ prepotenti,/ 
pionieri,/ simpatizzanti./ opportunisti/ e 
moltissima gente/ che semplicemente vi ha la 
residenza». 

J. LANGE 
(Berlino-RDT) 

«Attenzione a non favorire 
il già lucroso 
mercato della speranza...» 
Caro direttore, -

li scrivo per esprimere alcune perplessità 
relative al servizio di Maria Novella Oppo 
apparso sull'Unità del 27 agosto e dedicalo 
ai problemi della cura, presso una clinica 
privata di Bologna, della miopia elevata. 
Perplessità che concernono il merito dell'ar
ticolo ma anche il metodo e i contenuti del
l'informazione medico-sanitaria da parte di 
un giornale come il nostro, impegnato da 
sempre a mettere in guardia e a combattere 
le distorsioni prodotte dalla massa di inte
ressi non propriamente spassionali che agi
scono dietro e dentro il mondo delle cliniche 
private e della sanità in generale. 

Circa la prima parte dell'articolo, riguar
dante la sostituzione del cristallino umano 
con un cristallino artificiale, avrei ritenuto 
opportuno non trascurare di precisare che 
tate intervento chirurgico viene normalmente 
e del tutto gratuitamente eseguito dalle ap
posite strutture del Servizio sanitario nazio
nale. 

Nella seconda parte decorticalo, nella 
quale si tratta dell'asportazione del cristal
lino umano per porre rimedio all'alta mio
pia. ritengo si siano lasciate non poche e 
piuttosto inquietanti zone d'ombra. Innanzi
tutto non è detto se il cristallino asportalo 
sia opaco oppure trasparente, benché tra le 
due eventualità corra, ovviamente, parecchia 
differenza. Nel primo caso, infatti, si tratta 
di una semplice operazione della cataratta, 
eseguibile gratuitamente, come prima ho ri
cordato. presso tutti gli ospedali pubblici al 
riguardo attrezzati. Nel caso, invece, si tratti 
di cristallino trasparente, sarebbe stato utile 
spiegare quali sono i" casi di cosiddetta -ne

cessità assoluta» di cui ha parlato ti chirur
go intervistato, dato che si procede all'aspor
tazione di un organo sano e grandi mi paiono 
i problemi morali e umani che ne conseguo
no, anche a causa dei possibili imprevisti. 

Sarebbe stato, inoltre, indispensabile In
formare i lettori di quanti sono stati l cast 
finora trattati e gli esiti avutisi, dato che 
simili indeterminatezze, oltre a non giovare 
al chirurgo di cui si tratta nell'articolo, fini- , 
scono per insinuare in chi legge immotivate 
impressioni di arretratezza delle strutture 
pubbliche rispetto a quelle private e non ci 
pongono al riparo dai rischi, sempre incom
benti, di incrementare il già lucroso mercato 
della speranza. 

Analoghe esigenze di maggiore prudenza e 
rigore informativo ritengo emergano dall'ac
cenno alla presenza di un ottometrista nel
l'organico della clinica privata in questione. 
Se non vado errato, finora nel nostro Paese 
questo diploma non è legalmente riconosciu
to. Esso viene rilasciato solamente da scuole 
private e, per quanto personalmente conosco. 
sono soprattutto titolari di negozi che vendo
no occhiali ad esibirlo, in termini di abilita
zione specialistica alla misurazione della vi
sta. Il suo uso in termini sanitari mi pare 
quindi tutto da chiarire, essendo evidente 
che quando la riduzione della capacità visiva 
è conseguenza di un principio di cataratta o 
di altro stato patologico dell'organismo, né 
la cura né tanto meno la prevenzione possono 
esplicarsi prescindendo da un'azione medica 
in grado ai Individuare le cause e di interve
nire con adeguate terapie. Peraltro slmili 
implicazioni non mi pare possano essere a 
priori escluse per alcuno e. quindi, i controlli 
ambulatoriali sono opportuni per tutti. 

GILBERTO VALERI 
(Vercelli) 

Visti non concessi 
di qua e di là 
Caro direttore. 

ho preso visione recentemente, tramite al
cuni partecipanti alla Convenzione di Peru
gia sulla Pace, di una dichiarazione alla 
stampa del Comitato per la pace cecoslovac
co in cui si protesta perché «gli otto membri 
della delegazione del Comitato sono stati 
privati di ogni possibilità a partecipare alle 
discussioni di questa Terza Convenzione. 
Malgrado te nostre urgenti richieste, alla de
legazione cecoslovacca non è stato concesso 
il visto di entrata in tempo utile». 

Non credi che il nostro quotidiano avrebbe 
dovuto pubblicare questa dichiarazione. 
esprimendo una nota di protesta per questa 
discriminazione, in particolare considerando 
che a Perugia la questione dei visti concessi o 
non concessi ha suscitato invece accuse e po
lemiche spesso faziose nei confronti dei Pae
si socialisti? 

PATRIZIA VECCHI 
(Bologna) 

L'Abruzzo e la Sardegna 
Cara Unità. 

di un comizio di Enrico Berlinguer all'A
quila negli anni 70 una frase mi rimase im
pressa: -L'Abruzzo somiglia tanto alla mia 
Sardegna», riferendosi sia all'aspetto fisico 
delle due regioni, sia alla miseria e disoccu
pazione, sia alla vita politica, basata sui fa
voritismi. Erano parole accorate che strinsi 
in cuore. 

Ho gioito il 24 giugno, quando il popolo 
sardo na fatto la sua scelta per una politica 
risanatrice. 

TOTO BARRASSO 
(Sulmona-L'Aquila) 

Ringraziamo 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che ci 
pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione e di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Stefano DONNINI, Roma; G. CARLI
NI, Milano; Franco DANZI, Pieve Emanue
le; Roberto RUOCCO, Milano. Gino GI-
BALDI, Milano; Vitale FAIS, Boca; Anto
nio ATTANASIO, Mandello Lario; Pietro 
BIANCO. Petronà; Giovanni SURACE, 
Reggio Calabria: Dorino DE LORENZI, 
Trebisacce; dott. Rosetta GASTALDO. Mi
lano; Ezio VICENZETTO, Milano; France
sca CARIDI, Cremona; Mario OTTAVI, 
Ostia Lido; Antonio COSLOVICH. Mug-
gia; Gastone ZORZI, Castelfranco Veneto; 
BrunoPACINI, Cagliari; Nicola ROSATI. 
Chicli; Michelangelo TUMINI, Offagna; 
Giuseppe MONORITI. Brancaleone (abbia
mo inviato il suo scritto ai nostri gruppi par
lamentari). 

Michele IPPOLITO, Deliceto ('Il tempo 
delle vacche grasse è tramontato. A che serve 
alla De inviare saette verso la Sardegna?»); 
Rosa B. BELLINI, Quarrata (-Oggi una 
banconota da SO mila lire, quando la cambi 
non la vedi più. E per chi di queste ne ha solo 
6 per passare un lungo mese, è una trage
dia».) 

Vincenzo GATTO. Terranova di Pollino 
(«Nel mio paese la De anni fa superava i 
Il00 voti su 1300 elettori. Quest'anno ha 
ottenuto solo 312 voti mentre il Pei ha con
quistato il primato con 465»); Maurizio 
LALLERONI. Perugia (-Ritengopericolose 
le affermazioni contenute nella relazione se
mestrale alle Camere presentata in questi 
giorni dal presidente del Consiglio circa pre
sunti inquinamenti e strumentalizzazioni nel 
movimento pacifista italiano, perchè la so
stanza di tati accuse tende quasi a dire che 
chi non è d'accordo con l'operato della mag
gioranza fa, in pratica, il gioco di chi spa
ra»). 

Ippolito LANDI, Torino (Si schedano 
maschi scapoli, divorziati, separati, inverti
ti. misogini e. fors'anche, sacerdoti, con me
todi veramente incredibili. Perchè si esclude 
a priori che il mostro fiorentino possa essere 
femmina?»); Rodolfo TRAVERSA, Roma 
('In Italia la civiltà liberale, con isuol rap
presentanti palazzinari — vedi fratelli Cai-
tagirone — non è riuscita a provvedere a uno 
dei diritti fondamentali di una società che si 
presume civile: quello di garantire a tutti i 
cittadini un'abitazione. Consiglierei dì infor
marsi su come è stato risolto questo proble
ma nella civile e liberale Austria, tanto per 
fare un esempio»), 

Gianni GIROTTI, Bologna ('Non ci pos
sono essere ni vita né gioie né amori finché 
l'esistenza quotidiana di tanti è resa avvilen
te dalla prepotenza camorristica e mafio
sa»); Oscar CLEMENTI. Cattolica (manda
ci il tuo indirizzo completo in modo che ti si 
possa rispondere personalmente). 


